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Prologo.



In un tempo lontano, perso nelle leggende e nei ricordi più arcani, gli umani camminavano assieme agli antichi Dei, la Terra era abitata da esseri fantastici e le battaglie per la supremazia infuriavano da un Paese all’altro.

Atlantide, Valhalla, le Amazzoni e le Valchirie erano realtà vicine, così come la presenza tangibile di ogni divinità di cui ora si è perso anche il nome: Bastet si attorniava dei suoi gatti, Loki si divertiva a produrre caos ovunque, Hermes vagava portando messaggi da una parte all’altra del globo, le varie divinità dell’alba si aiutavano al sorgere del sole, così come le divinità lunari risplendevano la notte. L’amore, l’odio, la rabbia per loro erano amplificati in giochi e intrighi. Un giorno anche Cardea, dea del vento, protettrice dei guerrieri e dei cacciatori di demoni, una delle Dee più bellicose, si innamorò di Apollo, dio delle arti e della razionalità e dalla loro unione nacquero gli Orphelia, spiriti dalle ali nere che vennero destinati alla protezione delle anime buone nel trapasso grazie alla loro predisposizione per la musica e al cipiglio coraggioso e indomito che prendevano quando dovevano difendere gli umani.

Ma gli uomini erano una razza di creature volubili che presto si stancò della propria inferiorità e per vendicarsi smise di pregare gli Antichi Dei, rifiutò la loro esistenza, iniziò a canzonare le vecchie religioni per dedicarsi a cose più terrene e a fedi che erano solo fumo, ma si rivelarono sicuramente più solide dei capricci passeggeri degli Dei che aveva amato fino a quel momento.

Le dimensioni tra i Mondi si divisero, si crearono luoghi abitati unicamente da spiriti, esistenze di puro Bene e puro Male, di neutra e silenziosa stasi, di continui rivolgimenti; luoghi in cui vivevano solo Dei, altri abitati dalle anime. Uno di questi si chiamava Acra Aleon e divenne la terra degli Orphelia.

Ma il distacco durò ben poco. Tramutati, camuffati, irriconoscibili o invisibili, spiriti e divinità ricominciarono a passeggiare in mezzo agli umani, a volte riprendendo ciò che era loro di diritto, o per lo meno, ciò che ritenevano dovesse essere loro: il dominio sulla razza degli uomini.

Il Male tornò a spopolare e il Bene si mosse subito dopo: la magia era tornata sulla Terra e le battaglie ripresero a infuriare, con nuovi sotterfugi e molto più silenziose e sinistre di prima.

Cardea, dalla sicurezza del suo mondo di Dee guerriere, abbandonata da Apollo, vedeva con amarezza i suoi amati Orphelia cadere sotto le grinfie del Male, Acra Aleon diventava sempre più silenziosa e il Tempio che aveva fatto erigere per i suoi culti era sempre più vuoto. 

Durante un consulto con altri spiriti che portavano notizie di catastrofi ancora peggiori in tempi futuri, Cardea decise che la sua stirpe non sarebbe finita solo perché Apollo non era più con lei: avrebbe allevato altri spiriti ad Aleon, avrebbe scelto tra le anime più buone e coraggiose e li avrebbe trasformati in Orphelia. 

E così fece. 

Ma non era abbastanza, i nuovi angeli dalle ali nere erano troppo deboli e confusi. Allora Cardea cominciò a cercare le anime delle streghe che sulla Terra erano riuscite a scoprire i segreti più oscuri della magia e del vero potere e portò anche loro ad Acra Aleon per trasformarle in Kennaz. Se Cardea sceglieva un umano, quello doveva morire per entrare ad Aleon e nel trapasso perdeva ogni cognizione delle sue vite precedenti, ogni sentimento era bandito, ogni emozione troppo forte proibita, Orphelia e Kennaz potevano solo amare Cardea e compiere il suo volere proteggendo gli esseri umani, diventando esseri agguerriti e razionali.

Senza mai mostrarsi troppo, la Dea arbitrava, sceglieva, costruiva e demoliva; si fece prestare da Odino la magia runica e marchiò ogni spirito a seconda del loro destino: alle streghe dedicò ovviamente la runa con il loro nome, Kenaz, la conoscenza e la comprensione; gli Orphelia vennero meticolosamente divisi in categorie, i Guerrieri Scelti erano quelli più vicini a lei, Gebo era quindi perfetta, il legame con la divinità, l’equilibrio, poi vi erano i Maestri che avevano molte parole e poca volontà d’azione, gli insegnati delle Kennaz, e su di loro impresse Ansuz, la saggezza e la capacità d’insegnare, i Conduttori sarebbero diventati le guide delle streghe, le loro ombre, dovevano essere capaci di grande forza d’animo e dedizione, Raido sulla loro pelle spiccava come il simbolo  di ordine e controllo, Algiz venne impressa sui Discepoli di Dedalo, i guardiani di Acra Aleon che garantivano la protezione di Aleon e dei suoi abitanti, e infine Tyr, il sacrificio e la vittoria, per i Guerrieri che vennero denominati figli di Artemide, nonostante non avessero alcuna parentela con la dea della caccia

Ognuno di loro conosceva così il proprio destino ancora prima di iniziare l’addestramento e il viaggio che avrebbe portato allo scontro con le forze del Male, con perseveranza, dedizione e completa serietà.

A volte, però, i Ricordi rimanevano aggrappati all’anima, non venivano estirpati con la Morte e il destino di quello spirito si faceva più vago.







1.



Per Fanny era arrivato il giorno del Grande Cambiamento. Finalmente avrebbe abbandonato l’Arena e si sarebbe unita alle Kennaz che vivevano nell’Accademia oltre i monti, avrebbe conosciuto il suo Conduttore e il suo Maestro, avrebbe presenziato ai rituali per Cardea e avrebbe iniziato a combattere contro veri demoni.

Si era preparata con la tunica corta di lino azzurro che preferiva, legata in vita da un nastro nero, e aveva raccolto i capelli in una coda alta che lasciava scappare ciuffi ribelli. Come ogni mattina, aveva salutato il sole lontano, un vago riflesso della sua vera potenza, e aveva pregato Cardea. 

Ma non si sentiva del tutto tranquilla e il senso d’inquietudine l’aveva portata ad allontanarsi dalla familiare costruzione ovale dell’Arena. Vagava per i boschi attorno alla struttura che l’aveva vista crescere come strega, cercando di evitare la sua Custode, Ishtar, cercando di abbandonarsi a pensieri di tranquillità. Tuttavia il suo sguardo cadeva più volte del dovuto sul braccio destro, quello con lo strano tatuaggio. Se non fosse stato per quell’intreccio nero impresso sulla sua pelle sarebbe stata una Kennaz ordinaria, una novizia che aveva ancora molte cose da imparare: dopotutto non era ad Acra Aleon da molto tempo, e comunque il tempo non era un fattore importante lì.

Ishtar aveva accolto Fanny al suo risveglio ad Acra Aleon, le aveva insegnato a conoscere e ad amare Cardea, il suo regno e i suoi abitanti; le aveva fatto apprendere i suoi poteri e le aveva narrato la storia di Aleon e il suo destino, il destino di ogni strega: ogni Kennaz aveva bisogno di un Maestro, membro dell’Alto Consiglio di Cardea e portatore del sigillo del Biancospino, che la guidasse nelle questioni di spirito e di un Conduttore che invece le insegnasse a combattere.

L’insegnamento più importante, però, era quello di dimenticare. Abbandonare il passato, qualsiasi cosa fosse successa nella sua vita, doveva lasciarla andare, subito, doveva abbracciare un oblio cosciente dove tutto ciò che sarebbe importato era il momento e il pensiero razionale. Questo era quello che tutti si aspettavano da lei.

Ma per Fanny non era così semplice. Si appoggiò a un albero e guardò verso il cielo terso. Ishtar l’aveva sempre rimproverata di fare troppe domande su questioni che non dovevano riguardarla, sui ricordi e sulla Terra, ma la strega non riusciva a farne a meno. 

Quel tatuaggio…

Tutte le Kennaz avevano tatuata addosso la runa del fuoco e della conoscenza, la runa di cui portavano il nome, Kenaz, ma lei aveva anche quello strano simbolo che inspiegabilmente proveniva dal suo passato. Totalmente fuori luogo.

Quando Fanny aveva capito di essere morta le era sembrato di avere un peso sul cuore, come se avesse un importante appuntamento a cui non poteva più presentarsi e per quanto lei avesse cercato di seguire le istruzioni di Ishtar non poteva semplicemente spegnere quel doloroso vuoto. Alla fine, era arrivata a pensare che quel senso di mancanza e il tatuaggio fossero collegati.

Una B e una F legate per l’eternità. Se la F stava per Fanny, allora chi era B?

- Fanny! È arrivato Alexis - la voce di Ishtar le giunse chiara da oltre il bosco e lei scattò per apprestarsi a conoscere il suo Conduttore. Passando vicino al muro dell’Arena, lambì il legno con una mano: anche la nostalgia era un sentimento che non avrebbe dovuto nemmeno conoscere.

L’Orphelia la attendeva con le braccia incrociate e uno sguardo corrucciato che incupiva degli occhi di ghiaccio. Era il primo Orphelia che incontrava da quando si trovava ad Acra Aleon e le sembrò maestoso e imperioso, impossibile da contraddire; le ali nere ombreggiavano il terreno di fronte a lui e lo facevano apparire come una vaga ombra, sensazione acuita dai vestiti in pelle nera e dai capelli scuri che ricadevano accuratamente indietro. Solo gli occhi erano pura luce. 

Fanny si portò il pungo al cuore e si piegò leggermente in avanti nel tipico inchino dovuto agli angeli neri.

- Ben trovata, Fanny - la salutò lui con un tono freddo e distaccato.

- Ben trovato - rispose lei.

Un veloce scambio di sguardi e Fanny capì che se con Ishtar i Ricordi erano stati solo un argomento taciuto e nascosto, con Alexis avrebbe dovuto cambiare per davvero la sua natura.

- Alexis, le parlo un momento e poi potete partire - disse Ishtar allontanandosi.

La ragazza la seguì docile, tenendo gli occhi fissi per terra, sentendo su di sé ancora penetrante lo sguardo dell’Orphelia. I piedi nudi della Custode si muovevano veloci sull’erba, la treccia di capelli neri dondolava a ogni passo, finché si bloccò.

- Fanny - esordì voltandosi a fronteggiarla. - Ti ho insegnato tutto ciò che dovevi sapere come novizia. Sei stata attenta e hai appreso con fin troppa curiosità. Per il tuo bene, ora, ti chiedo di smettere di perderti nelle visioni durante la meditazione. -

- Ma… - tentò di ribattere la strega corrugando la fronte. Una nuova domanda impertinente le stava salendo alle labbra, ma venne interrotta immediatamente dall’espressione intransigente di Ishtar.

- No, devi dire “Certo”; basta con i “se” e basta con i “ma”. Alexis ha fama di essere uno degli Orphelia più irreprensibili, suppongo quindi che non ammetta Kennaz che si lasciano prendere dai sentimenti. -

Fanny avrebbe voluto dirle che le sarebbe mancata. Ma anche questo non era possibile. Sospirò annuendo, poi tornò a guardare Ishtar negli occhi.

- Non deluderò i tuoi insegnamenti. -

Era convinta delle sue parole, nonostante avesse capito che eludere le visioni era impossibile, avrebbe sempre potuto far finta che non esistessero.

- Bene Fanny. Ora vai da Alexis. -

Le due streghe si strinsero reciprocamente l’avambraccio nel saluto guerriero delle Kennaz, Fanny strinse con troppa forza, malinconica per quel distacco improvviso, ma poi Ishtar le diede le spalle e si perse tra gli alberi. Fanny aspettò che sparisse alla sua vista e solo dopo un profondo respiro tornò sui suoi passi.

Il Conduttore la aspettava contemplando meditabondo il cielo, da cui poco dopo scese planando un bellissimo cavallo alato dalle sfumature insolite. Il vacuo sorriso sulle sue labbra svanì appena sentì arrivare la strega.

- Tu monterai Kandar e andremo insieme all’Accademia - fece una piccola pausa mentre il destriero atterrava nitrendo. -Prima dobbiamo fare una sosta tra i monti. -

Fanny guardò preoccupata la mole del cavallo; le ali erano nere proprio come quelle del suo Conduttore e il manto aveva strani riflessi violacei. Ed era enorme.

- Dovrei salire su… -

- Sì, finché non impari a memoria la struttura di Acra Aleon userai Kandar, io non sono la tua carrozza privata - aveva un tono autoritario e sarcastico e fissava Fanny con superiorità. - O Ishtar non ti ha detto come si spostano le Kennaz, cosa di cui dubito fortemente? -

La strega deglutì annuendo. Sapeva bene che orbitare da un posto all’altro era un dono dato alle Kennaz da Cardea e che per farlo bisognava conoscere esattamente il posto in cui si doveva andare, quindi prese coraggio e analizzò il modo migliore per montare il cavallo. Alexis con un leggero sbuffo irritato la prese per la vita e la mise in groppa a Kandar, mentre Fanny tratteneva il respiro per la sorpresa e le sue dita sfioravano terrorizzate i capelli neri dell’angelo. Gli occhi della strega notarono solo in quel momento la runa Raido comune a tutti gli Orphelia Conduttori tatuata sull’avambraccio dell’angelo, proprio dove lei aveva il tatuaggio con le iniziali. 

- Kandar, seguimi - intimò Alexis scostandosi bruscamente senza lasciare a Fanny il tempo di ringraziarlo, e aprì le ali.

Volteggiarono sopra fitti boschi e alti dirupi, il cielo sempre chiaro diffondeva una luce rassicurante anche su quel paesaggio misterioso e le rare nubi allungavano ombre enigmatiche; Alexis faceva strane manovre cercando qualcosa o qualcuno tra le fronde, ma alla fine affiancò il cavallo e volò in linea retta, sopra le colline diradanti, passando vicino all’immenso lago che ospitava l’Isola Sospesa. Boschi sempre più radi svanivano vicino ai campi d’addestramento. E poi, sempre più vicina, l’Accademia con il tetto triangolare che spiccava tra le fronde degli alberi di ogni tipo che la circondavano, mimetizzando con i loro tronchi le colonne maestose che sorreggevano la struttura. 

I vari sentieri conducevano al tempio di Cardea, all’Oracolo e all’Alto Consiglio.

Dolcemente, iniziarono a scendere proprio vicino alle colonne dell’Accademia. Non era stato un viaggio traumatico, dopotutto; Kandar era stabile e sicuro, e sicuramente un bellissimo cavallo. Fanny scese dal suo dorso e gli fece una leggera carezza prima di vederlo partire.

- Non sapevo che fosse oggi il giorno! - 

La voce proveniva da sotto uno degli alberi.

- Ti avevo avvertito Francesco, non posso sempre starti alle costole - il tono di Alexis era duro, mentre dall’ombra usciva la snella figura angelica di un altro Orphelia, dei morbidi riccioli castani incorniciavano un volto maturo, segnato da pensieri che probabilmente non avrebbero dovuto nemmeno lambirlo.

Francesco ignorò il Conduttore e si avvicinò a Fanny.

- Ben trovata, Fanny. Io sarò il tuo Maestro. -

Entrambi fecero un lieve inchino. La strega, curiosa, cercò velocemente il tatuaggio di Francesco e trovò Ansuz a malapena visibile vicino all’orecchio destro. La runa del Consiglio e delle Guide, Fanny sorrise orgogliosa della sua memoria, mentre le parole di Ishtar sui significati dei loro tatuaggi si affacciavano alla sua mente.

- Insomma, Francesco. Perché non sono riuscito a trovarti oggi? - sbottò Alexis.

I due Orphelia non avrebbero potuto avere carattere più diverso; nonostante li avesse appena conosciuti, la strega capì subito che Alexis aveva un’indole più combattiva, ma razionale, mentre il Maestro era più incline all’ascolto e alla calma. Fanny si sentì immediatamente vicina al suo Maestro, avrebbe potuto diventare il suo punto di riferimento e di sfogo, o almeno così sperava.

- Ignoravo che sarebbe arrivata, come ti ho già detto, e così ero sceso sulla Terra. -

Una lieve sfumatura di colpa segnò la sua voce, ma l’espressione non tradiva nulla.

I due si scrutarono per alcuni secondi, poi Alexis scosse la testa e tornò a concentrarsi unicamente sulla sua Condotta.

- Questa è l’Accademia, qui passerai il tuo tempo con Francesco. Ora ti porteremo al tempio e dopo aver passato l’Alto Consiglio mi mostrerai di cosa sei capace nei campi di addestramento. -

La sua voce era monotona, quasi meccanica, Alexis faticava a guardarla negli occhi e l’unica cosa che impartiva erano ordini.

Si incamminarono costeggiando le alte colonne lungo un sentiero ventilato, un vento che sembrava godere di vita propria, rassicurante quanto i muscoli di Kandar durante il volo.

Il tempio era poco distante e stavano per entrare, quando un altro Orphelia venne loro incontro.

- Salve Pelagios - lo salutarono Alexis e Francesco, quest’ultimo facendosi improvvisamente serio e austero.

- Lei è una novizia Kennaz, Fanny - la presentò poi il suo Conduttore.

Fanny si portò il pungo al cuore e piegò il capo nell’inchino rispettoso che tante volte aveva provato con Ishtar. Futili cerimoniali essenziali alla vita comune, una delle poche cose che Fanny aveva imparato senza opporsi troppo.

- Benvenuta Fanny - disse l’Orphelia con voce cavernosa, chinando il capo. - Scusatemi se non posso trattenermi, ma devo dare il cambio a Charley all’Oracolo. -

Si avviò poi a grandi falcate lungo un altro sentiero, mentre la tunica scura che indossava svolazzava a ogni suo passo. La barba folta e lo sguardo duro avevano fatto subito venire in mente a Fanny un vero guerriero antico e Gebo, il simbolo dei Guerrieri Scelti, lo classificava come uno dei primi e più antichi Orphelia di Aleon.

- Pelagios - mormorò la strega. - Era greco? -

Alexis la fulminò con lo sguardo, le labbra strette. - Vedo che dovrò insegnarti da capo la disciplina. Conosco Ishtar e so per certo che ti ha spiegato tutte le regole. Non voglio più sentirti far domande sul passato ad altri Orphelia e nemmeno alle Kennaz. Devo andare a parlare con Pelagios da solo. Francesco, conducila tu al tempio. -

Le ali fremettero quando si voltò di scatto e seguì lo stesso sentiero preso poco prima dal Guerriero, verso l’Oracolo.

- Lo incontreremo ai campi di addestramento - disse il Maestro seguendo con lo sguardo l’ombra di Alexis, ripensando alle sue parole e al turbamento che aveva percepito nella sua voce. - Vieni Fanny. -

L’interno del tempio era illuminato da una miriade di globi di luce fluttuanti accanto a più consuete lanterne; il doppio colonnato formava molte zone d’ombra e alla fine di esso vi era la statua imponente di una donna bellissima che indossava un peplo e una corazza d’oro, i capelli castani le circondavano il volto sereno ma inflessibile e gli occhi parevano muoversi, ma probabilmente era solo uno scherzo del fuoco.

- È davvero bella - mormorò Fanny avvicinandosi a Cardea. - Tu l’hai mai incontrata? -

- No - sorrise lui, continuando a fissare la scultura.

- Una volta Ishtar mi disse di averla incontrata. -

- Ishtar è Kennaz da moltissimo tempo, probabilmente fu una delle prime - ribatté lui.

Il pensiero della sua Custode mise un po’ di tristezza a Fanny: a volte aveva pensato di conoscere Ishtar da sempre; il suo sorriso, i suoi modi accomodanti, le sembrava l’avessero accompagnata anche quando era in vita.

- Perché la Dea ci impone di dimenticare? - chiese all’improvviso, certa di poter avere una risposta da Francesco.

Il Maestro fece un lungo sospiro prima di parlare. - Senza ricordi, sentimenti e emozioni forti come l’odio e l’amore ci è più semplice combattere. Sarà mio compito spiegarti le varie razze che dovrai affrontare e la maggior parte sono puro spirito, senza anima. Ma sarà dai vampiri che ti dovrai difendere maggiormente, perché loro una volta erano umani e hanno mantenuto una parvenza d’anima, il che li rende molto pericolosi. Ma, Fanny, il Tempio non è certo il luogo migliore per parlare di tutto ciò. -

Il Maestro si voltò e fece per uscire, ma lo trattenne la voce di Fanny che era rimasta a contemplare la bellezza di Cardea.

- Mi insegnerai anche a dimenticare? - mormorò.

La domanda sembrò rimanere sospesa tra i due spiriti.

- Ci proverò - rispose Francesco con un tono abbattuto, la sua voce sfumò in un bisbigliò, desideroso solo di uscire dal Tempio. 

Fanny fece un paio di sospiri profondi prima di staccare finalmente gli occhi dal volto di Cardea che sembrava averli intrappolati nella sua terribile bellezza.

Fianco a fianco, Kennaz e Orphelia, si avviarono verso i Campi d’addestramento passando davanti all’Alto Consiglio, una struttura semicircolare che a Fanny ricordò tanto l’Arena, con cui però condivideva solo la forma.

- Qui si riuniscono i maggiori tra gli Orphelia, i primi nati da Cardea e Apollo, e i più valorosi - Poi indicando un sentiero che s’inerpicava su per una collina aggiunse: - Lì invece c’è l’Oracolo, ma alle novizie non è permesso accedervi. È uno strumento pericoloso e sempre sorvegliato da un Guerriero Scelto. -

Camminando speditamente, senza parlare, senza nemmeno pensare, impassibili, arrivarono ai vasti campi dove si addestravano le Kennaz coi loro Conduttori. 

Alexis era già lì e stava discutendo con un altro Orphelia.

- Chi è lui e chi Conduce? - chiese la strega stringendo gli occhi per vedere meglio.

- Lui è Alahis e la sua Kennaz è Veronique. Alahis e Alexis hanno una storia comune come Conduttori: possono essere considerati gli Orphelia più puri della seconda generazione. -

Fanny piegò appena il capo di lato cercando di capire quale potesse essere il legame tra i due Conduttori che si parlavano come si parlano due estranei, poi scrutò il volto corrucciato di Francesco.

- E tu? -

Il Maestro incrociò le braccia al petto, una protezione dal mondo esterno, la sua corazza, poi si volse verso Fanny. - Forse un giorno ti racconterò ciò che mi turba, ma non qui, non è il momento adatto. Alexis vorrà metterti alla prova con Veronique e questo è un bene poiché lei potrà insegnarti molto se le farai sapere cosa vedi durante le meditazioni. -

Fanny sobbalzò: Francesco sapeva delle sue visioni; probabilmente lo sapeva anche Alexis. Il primo impulso fu quello di scappare verso il bosco, su dopo i monti, di nuovo da Ishtar, ma non poteva. Doveva deglutire, annuire e affrontare il suo destino. E dimenticare.

Mentre si avvicinavano agli angeli, Fanny allontanò i suoi dubbi e si stupì vedendo quanto tipicamente angelica fosse la forma di Alahis: dei capelli biondi gli cadevano fin sulle spalle, la pelle bianca era tesa sui muscoli ben delineati, sembrava pacifico, ma come un gatto pronto al balzo. Nascosta dietro alle sue ali vide una ragazza di cui non si era accorta fino a quel momento e che Alexis si affrettò a presentarle.

- Fanny, è tempo che ci mostri le tue doti. Questo è Alahis e lei è Veronique. -

- Nique, per piacere. Alexis non lo imparerai mai - ribatté lei con tono piuttosto annoiato.

Sembrava dolce e angelica tanto quanto il suo Conduttore, ma dai suoi occhi verdi sfuggiva una luce vivace di rivalsa e potere. Sorrise amabilmente mentre tendeva il braccio a Fanny per il saluto.

- Sono proprio curiosa - sussurrò sibillina Nique e il suo sguardò lambì per un secondo di troppo il tatuaggio dell’altra.

Fanny fece un passo indietro allontanandosi dalla sua momentanea rivale. Era pronta: Ishtar era stata un’ottima Custode. Aveva appreso con lei tutte le sue potenzialità e i suoi poteri individuali, oltre alle basi degli incantesimi che avrebbe approfondito con il Maestro. Non temeva quel momento, ma la sua mente tornava alle parole di Francesco: lui sapevano del problema della meditazione, dei flashback e il Maestro aveva accennato a Nique, forse aveva il suo stesso problema e cercava qualcuno con cui parlarne. 

- Fanny, usa il tuo potere in ogni suo aspetto - la invitò Alahis con un tiepido sorriso.

La strega annuì scacciando ancora una volta dubbi e domande e si concentrò prima sulle basi della magia delle Kennaz, fissò gli occhi sul lato opposto del campo e un attimo dopo si ritrovò proprio lì, per poi tornare indietro allo stesso modo, sorridendo. Senza lasciare il tempo agli altri di parlare chiuse gli occhi e questa volta si concentrò su se stessa e la sua natura di spirito. Tutte le Kennaz avevano il potere di trasformarsi in un altro essere vivente per poter vagare sulla Terra come esseri tangibile. Fanny in un attimo diventò un bellissimo gatto nero, gli occhi arancioni con sfumature verdi e una macchiolina bianca sul collo; adorava quella sua forma animale e a volte desiderava rimanere per sempre così, ma ciò ovviamente non era possibile. Si sedette e osservò gli angeli che commentavano dal lato del campo.

Nique rise di gusto e poco dopo Fanny si trovò a fronteggiare un enorme lupo grigio che ringhiava minaccioso. Istintivamente, il suo pelo si rizzò e dai denti le uscì il sibilo spaventato di una vera gatta.

- Ragazze, non scherziamo - sbuffò Alexis, ma Alahis sembrava compiaciuto e divertito.

Le due streghe tornarono umane in un attimo, ma continuarono a fronteggiarsi con gli sguardi.

- È tutto qui? - chiese sardonica Veronique.

- No - ribatté Fanny mentre nella sua mente le fiamme divampavano. 

La sua rivale venne circondata immediatamente da un cerchio di fuoco e di sassi che crepitavano e si muovevano come se fossero vivi.

Alexis si avvicinò alla sua Condotta. 

- Fuoco e anche Terra? - chiese circospetto.

- Sì, posso comandare le fiamme e i terremoti, sabbia e terra. Ma non ciò che cresce dalla Terra. -

- Fermati ora - le impose Alahis scrutando tra le fiamme Nique.

- E lei che poteri ha? - chiese, invece, la strega.

- Domina l’aria. -

Ma in quel caso era inutile, l’unica via di scampo era trovare abbastanza concentrazione da orbitare fuori da quel cerchio mortale; Fanny però quietò il fuoco prima che lei ci fosse riuscita.

- Potrai controllare meglio tutto, con la pratica - sorrise Francesco che fino a quel momento era rimasto in disparte.

- Lo spero. Mi trovo meglio con il fuoco, con la terra ho ancora problemi... -

Nique le si avvicinò con una smorfia irritata. - Sono stata buona solo perché sei una novizia. -

Fanny alzò un sopracciglio e sorrise. - Sono sicura che tu puoi fare molto di più - il suo tono risultò terribilmente ironico e le labbra di Nique si piegarono istintivamente mostrando i denti bianchi, in una fugace imitazione del lupo.

Fanny capì in quel momento che anche Nique aveva visioni e Ricordi, perché provava veri sentimenti, rabbia e era sicura di aver intravisto anche odio. Ma lei non era certo un’esperta.

- Abbiamo una missione - disse Alahis brusco, posando una mano sulla spalla della sua Condotta.

Alahis e Veronique fecero i saluti di rito e poi andarono verso l’Accademia fianco a fianco senza parlare. 

Le lezioni di Fanny, invece, erano appena cominciate.

- Francesco ti insegnerà le basi teoriche, - spiegò Alexis appena rimasero soli - con me affronterai la pratica. Quando ti reputerò pronta potrai destreggiarti anche contro veri demoni. -

- È bene che inizi a esplorare da sola Acra Aleon, Fanny. Io sarò nell’Accademia quando avrai bisogno - concluse il Maestro con un sorriso benevolo prima di alzarsi in volo.

Il Conduttore lo seguì con lo sguardo, la piega delle labbra gli dava un’espressione leggermente amara.

- Per quanto riguarda me, - esordì tornando a guardare la strega - ti basterà pensarmi e orbiterai al mio fianco. È il legame speciale che lega Conduttore e Condotta. Gira questo Mondo, trova il tuo luogo di meditazione, ne avrai bisogno - anche lui, come prima Nique, osservò per un secondo il tatuaggio sul braccio della strega prima di andarsene.

Fanny scosse il capo massaggiandosi involontariamente la pelle tatuata. 

- Basta che non gli dai importanza - mormorò tra sé poco convinta.

La strega osservò il cielo senza nubi mordendosi il labbro inferiore, provando inutilmente a vedere il suo destino, prima di decidersi a spostarsi dai campi di allenamento. Uno affiancato all’altro, occupavano moltissimo spazio, eppure sembravano piccolissimi paragonati alle imponenti strutture classicheggianti dell’Accademia e dell’Alto Consiglio. Il tempio si scorgeva appena da dov’era lei.

Fanny fece una leggera piroetta su se stessa per scegliere da che parte dirigersi, poi optò per il lago. Anche se lei poteva controllare il fuoco e la terra, aveva sempre avuto una predilezione per l’acqua, nonostante Ishtar non fosse mai riuscita a spiegarle il motivo.

La Kennaz camminava lentamente assaporando una parvenza di libertà che non provava da almeno un anno. O forse di più. La sua mente continuava a essere confusa e lacunosa, non riusciva a riempirsi semplicemente con le nuove nozioni, non poteva cancellare le mille domande che le si affacciavano nella mente ogni giorno, e soprattutto non poteva, non riusciva, a cancellare i flashback. Da dove venivano tutte quelle nozioni di storia classica che le facevano presupporre che il tempio avesse connotazioni greche? E perché sapeva cosa voleva dire “avere connotazioni greche”? Probabilmente se lo avesse chiesto ad Alexis, lui avrebbe riso, come aveva fatto ogni volta la sua Custode quando le aveva posto domande assurde come quelle.

La spiegazione, per come la vedeva Ishtar, era molto semplice: Cardea permetteva di trattenere i ricordi puramente nozionistici, mentre portava via con sé tutti quelli legati a sentimenti.

Ma Fanny non si dava per vinta, il prima la perseguitava e quel maledetto tatuaggio era solo la punta di un colossale iceberg.

Subito fuori dai campi iniziavano le colline senza sentieri, solo natura, la sua terra che la circondava. Camminò cercando di escludere i pensieri, abbandonandosi al suono degli animali che abitavano quella terra, animali strani, particolari o comuni come i passerotti che cinguettavano.

E infine arrivò sulle sponde del lago. Era immenso, rotto soltanto dall’isola Sospesa protetta da un drago. Lì era proibito andare poiché vi erano l’Albero dei Ricordi e la Pietra Dimensionale, le basi del potere delle Kennaz e della loro forza. Ma molte Kennaz stavano nuotando nelle acque cristalline di quello specchio d’acqua.

Fanny vagò ancora un poco, poi sentì che un albero solitario, una quercia su una collinetta poco distante, sembrava chiamarla, come se la stesse aspettando. Sotto le sue fronde era facile abbandonarsi completamente in una profonda meditazione che forse, per una volta, le avrebbe portato solo la quiete.
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Le scale degli hotel erano sempre troppe, ma lei aveva bisogno di fare tutti quei piani a piedi perché doveva riflettere.

La festa era finita da alcune ore, il sole era sorto da un pezzo, eppure il sonno non aveva intenzione di abbattersi su di lei; in effetti non erano poche le notti che passava insonne, complici anche le quantità industriali di caffeina che ingeriva.

I caffè erano la sua carta vincente perfino alle feste della sua migliore amica, dove tutti bevevano alcolici e si facevano canne, proprio come a quell’ultimo compleanno. Bab aveva esagerato. Ed era sparita in compagnia di un ragazzo sconosciuto, mentre il suo fidanzato aveva abbandonato il party un paio d’ore prima, irritato proprio dal suo atteggiamento. Probabilmente avrebbe anche potuto ignorare il fattore “ragazzo”, se non fosse stato anche suo fratello.

Si fermò all’improvviso, resasi conto di essere arrivata all’ultimo piano. E non aveva idea di come agire.

Si guardò fuggevolmente allo specchio, conscia delle occhiaie che cerchiavano i suoi normalissimi occhi marroni, dei capelli castani che sfuggivano dalla coda alta incorniciando un volto infantile e le guance piene, il naso punteggiato da lentiggini fastidiose, il mento leggermente in avanti. Non era brutta, ma non si reputava nemmeno una gran bellezza, soprattutto se confrontata con Barbara, Bab, la sua migliore amica.

Fanny non avrebbe mai potuto competere con lei e lo sapeva. Ma non era mai stato un problema.

Il cellulare squillò.

- Pronto? - rispose immediatamente, dato che lo stringeva in mano in attesa di una chiamata che le avrebbe risolto ogni problema.

- Fanny, cosa ti ha detto? -

Invece era Ed, suo fratello e anche fidanzato di Bab. Di nuovo.

- Non l’ho ancora trovata. Ti chiamo io. -

Mise il cellulare in borsa sbuffando seccata. Odiava mentire a suo fratello, odiava essere sempre la mediatrice tra Ed e Bab, ma solo così poteva essere sicura che non si distruggessero a vicenda, perché loro in fondo si amavano. 

Scosse il capo chiudendo gli occhi. Avrebbe voluto essere a fare un po’ di sano shopping, invece di trovarsi in quella situazione scomoda. Oppure a casa a scartare il pacco di nuovi libri sui viaggi astrali che erano appena arrivati.

Fanny stava per arrivare alla porta della suite quando quella si aprì e ne uscì un ragazzo assonnato e arrabbiato. L’estraneo della sera prima.

- Sei stato con Barbara vero? - gli chiese, mantenendo il più possibile un tono controllato e studiato. 

- Sì, perché? Sei la sua guardia del corpo? - sbottò finendo di abbottonarsi la camicia.

Fanny comprese all’istante che era stato malamente sbattuto fuori dalla sua amica, il che era un bene; lo sorpassò con malagrazia e si infilò silenziosamente in camera dimenticandosi del ragazzo ingombrante nell’istante stesso in cui lui uscì dal suo campo visivo.

- Allora, Ed mi sta rompendo le scatole da orari indecenti. Che hai combinato? - domandò senza tanti preamboli apparendo come una visione.

Barbara era in piedi davanti al letto, il cellulare in mano, una spazzola nell’altra, un leggero sobbalzo alla voce dell’amica. Si voltò lentamente, sapendo che non poteva fronteggiarla, dato che in lei erano ancora visibili e presenti i segni della sbornia, mentre Fanny era sobria. Certo, Fanny era astemia.

Bab sfoderò allora il più solare e caldo dei suoi sorrisi che la fece apparire come un angelo dagli occhi da cerbiatta, cercando di eludere la domanda. In effetti, non aveva nemmeno la risposta a quella domanda dato che aveva ricordi vacui e annebbiati, quindi poco importanti.

- So che era la tua festa e volevi festeggiare in grande e so anche che c’era lo zampino di Allison… -

- È stata tutta un’idea mia - si affrettò a ribattere Bab difendendosi dal tono assurdamente materno di Fanny, sedendosi sul bordo del letto.

Ma aveva risposto troppo in fretta e Fanny sapeva che quella era una bugia. 

Fanny aveva odiato Allison dalla prima volta che Bab le aveva presentate: inizialmente solo perché temeva di perdere la sua amica d’infanzia, dato che Allie sembrava davvero l’anima gemella di Bab in quanto a folleggiare per tutta la notte, vodka, gin, balli e sesso. Ma poi un suo sesto senso che ignorava d’avere iniziò a metterla seriamente in guardia nei suoi confronti: Allison nascondeva brutti segreti, ne era certa.

- Tuo padre sa che sei stata qui tutta la notte? - cambiò argomento.

- Non credo gli interessi comunque - obiettò Bab attorcigliandosi all’indice una ciocca di capelli. 

- Sai che non è vero - ribatté Fanny con più dolcezza. Sapeva quanto si sentiva sola e abbandonata Bab, la tristezza che la portava a far di tutto per mettersi in mostra.

Con un sospiro, Barbara si alzò e iniziò a vestirsi, muta e distante.

Fanny avrebbe voluto che nei libri di esoterismo che si ostinava a studiare ci fosse nascosta la chiave per la lettura del pensiero o anche quella per risolvere tutti i problemi dell’amica. Erano cresciute insieme come sorelle, Fanny l’ombra di Bab, sempre a vezzeggiarla, rassicurarla, consolarla, in cambio chiedeva solo di rimanere sua amica. Ma gli anni passavano e la loro amicizia diventava sempre più complicata e complessa, una rete da cui Fanny non riusciva a slegarsi, costretta al ruolo di angelo custode.

Tuttavia l’affetto non era mai scemato, anche se le parole dolci a volte diventavano velenosi rimproveri.

- E anche a e interessava. E mi ha detto che ti aspetta al solito posto. -

- Che palle Fanny! Volevo solo divertirmi! -

- Lui è pur sempre mio fratello. - Fece una breve pausa. - E ci tiene a te. Molto. -

- Sarebbe carino se non mi facessi la solita ramanzina tutte le volte. Piuttosto - disse frugando nella borsa - ho finito gli analgesici, ne hai un paio? -

Con un sonoro sbuffo Fanny cercò nella borsa, per poi lanciarle una scatola.

- Grazie Fy! - esclamò ingoiando una pastiglia con una generosa sorsata d’acqua. 

La ragazza tentennò ancora qualche minuto seguendo i movimenti di Bab, indecisa.

- Ieri tua mamma mi ha parlato - esordì alla fine Fanny.

Bab continuò imperterrita a truccarsi, ma la sua espressione si indurì vagamente.

- Vorrebbe che tu la accompagnassi a Parigi e che magari ti iscrivessi alla Sorbona. -

Un pesante silenzio colmò la stanza e venne rotto solo dallo squillo insistente del cellulare.

- Buongiorno! - esclamò subito Barbara recuperando l’allegria e dando le spalle a Fanny.

- Tesoro devi raccontarmi tutto! - la voce all’altro capo era così alta che Fanny capì subito che si trattava di Allison.

- Stavamo facendo un discorso importante - sibilò stringendo gli occhi a fessura, ma l’altra la ignorò.

- Certo! Un drink appena ho finito con il mio ragazzo, sempre qui. -

- Ma perché perdi tempo ancora con quello? Il ragazzo di questa notte era mille volte meglio! -

Una risata quasi ferina risuonò nella suite come se lei si fosse trovata lì.

- Bab, metti giù - le impose Fanny, irritata, arrabbiata e delusa. 

- Ci sentiamo dopo Allie, ho un piccolo problemino da sistemare. -

- E io sarei il problemino? - ringhiò Fanny.

- Sì, se arrivi al punto di confabulare con mia madre per portarmi via di nuovo. -

- Non ho confabulato, né complottato, mi ha solo chiesto di parlarti, ed è quello che sto facendo. E non parlarmi di trasferimenti perché sai che io non ero obbligata a seguirti fino a Londra, ma l’ho fatto lo stesso. -

Avevano entrambe il fiatone, come se si fossero prese a pugni. 

- Bab, chiediti se la tua cara Allie si trasferirebbe per stare al tuo fianco? Se ti aiuterebbe a rialzarti dopo ogni caduta… - la sua voce scemò fino a scomparire.

- Io non voglio stare con mia madre e il suo nuovo modello, ragazzo bamboccio o come altro posso chiamarlo. Ora è Londra la mia città. Dillo anche a lei, io devo andare da Ed. -

Era stata perentoria nel mettere la parola fine al confronto. Prese la sua borsa e uscì, lasciando Fanny da sola, con l’unica prospettiva di chiamare la madre di Bab, Ester, per spiegarle tutto.

Dopo qualche minuto d’attesa, Ester si presentò nella hall dove Fanny stava leggendo un giornale senza molto interesse: i must delle varie estati si confondevano e si mescolavano ogni anno, per essere alla fine sempre gli stessi degli anni precedenti.

I tacchi risuonarono sul pavimento di marmo, la frangia bionda oscurava appena lo sguardo sicuro, poteva sembrare la sorella di Bab, non la madre.

- Vieni cara, facciamo un giro con la limousine - Ester le fece un cenno col capo, accompagnato da un sorriso identico a quello della figlia.

Fanny lanciò il giornale sulla poltrona di fronte e si alzò, seguendo la donna con un peso sul cuore: le sembrava di tradire la fiducia della sua amica, anche se era sicura di agire solo per il suo bene.

Salirono entrambe in macchina, dove era presente anche Tony, il padre di Barbara, un signore dal portamento autorevole e gli occhi azzurri imperscrutabili che aveva lasciato in eredità anche alla figlia.

- Buongiorno Fanny. -

- Buongiorno - rispose lei imbarazzata. Non aveva un buon rapporto con Tony, preferiva parlare con Ester se c’erano problemi con Bab.

- Allora? - la incalzò la donna.

- Barbara non vuole partire. Ha detto che Londra è casa sua e non ha intenzione di lasciarla. -

- Londra non è più casa sua, come non lo è più Dublino. Parigi diventerà casa sua. -

- Ester, tu vuoi trasferirti lì solo perché c’è il tuo nuovo giocattolino - sibilò Tony con aria di sufficienza.

- È inutile che mi rinfacci cose non vere - ribatté lei per poi voltarsi nuovamente verso Fanny. - Tu puoi convincerla. Adesso stiamo andando da un paio di avvocati, vogliamo vedere se posso… -

- Tua figlia ha più di vent’anni! Può decidere della sua vita anche meglio di te - sbottò lui.

- Bab… -

Quella fu l’ultima parola che uscì dalle labbra di Fanny.

Uno schianto, un incidente, una macchina che non rispettò lo stop.

O forse solo il destino di una vita.

Un lampo di luce accecante accompagnato da urla. 

Ma l’unica cosa a cui riusciva a pensare Fanny era Bab.
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-Bab… Bab… -

- Chi è Bab? Non conosco nessuna Kennaz con questo nome. -

La voce apparve vaga nella mente di Fanny offuscata dalla
meditazione.

Per una Kennaz la meditazione era come il sonno, serviva a
rilassarsi, a rielaborare le informazioni e a riposare i muscoli.
Ma per Fanny ogni meditazione era lo stesso incubo confuso e
doloroso che probabilmente rappresentava le ultime ore della sua
vita. Sempre la stessa storia, gli stessi personaggi, lo stesso
nome: Bab.

Fanny aprì gli occhi su una giovane dai lunghi capelli rossi che
la fissava interessata. I suoi occhi castani vagavano curiosi dal
volto di Fanny, all’albero su cui era appoggiata, al tatuaggio in
bella vista.

- Io non so chi sia Bab - rispose dopo qualche secondo di
smarrimento. Tornare alla realtà dopo le visioni era sempre
difficile.

- Sei Fanny vero? La novizia - disse la strega rossa senza
distogliere lo sguardo.

La ragazza annuì cercando di capire se quella Kennaz sarebbe
stato un problema o un’amica.

- Io penso che questa quercia mi abbia portato da te per un
motivo. E quel motivo dev’essere proprio Bab. -

Fanny corrugò la fronte turbata e alzò gli occhi verso le fronde
dell’albero, per poi tornare a concentrarsi sull’espressione
soddisfatta che c’era sul volto a cuore dell’altra strega.

La Kennaz le porse una mano e l’aiutò ad alzarsi. - Io sono
Maria - si presentò poi, stringendole l’avambraccio. - E vorrei che
tu ti facessi trovare qui dopo i consueti riti a Cardea. Abbiamo
molte cose in comune, novizia. -

Detto questo le voltò le spalle e scomparve.

- Ma… - la voce di Fanny si perse tra gli alberi, inutile.

Con un sospiro, si guardò ancora una volta il tatuaggio
incriminato: F per Fanny e B doveva essere Bab, per forza. Strinse
le labbra, arrabbiata con se stessa: voleva che quel tatuaggio
scomparisse, che le visioni scomparissero. Voleva fare ciò che le
aveva detto Ishtar, cancellare tutto e andare avanti, senza fare
domande, senza problemi.

Ma non poteva, era impossibile.

Fanny chiuse gli occhi, riflettendo. Francesco sapeva qualcosa,
sapeva che lei aveva flashback e emozioni e che era confusa, magari
non poteva eliminare ogni suo problema, ma di sicuro poteva
aiutarla ad andare avanti: doveva trovarlo assolutamente.

Le bastò un secondo, una veloce e fugace visualizzazione del
luogo in cui sarebbe arrivata e si trovò all’entrata
dell’Accademia, dove Francesco stava studiando un enorme papiro
tutto consunto, seduto davanti a una grande scrivania di legno
chiaro.

Fuori la luminosità del sole stava scemando, ma lì non era mai
completamente notte, il riflesso del sole era sempre presente, così
come le nuvole in costante movimento; tuttavia erano state accese
molte candele sui tavoli e la presenza del fuoco la rincuorò
immensamente. Ormai aveva imparato che la vicinanza con gli
elementi a lei più affini la rendeva più coraggiosa e forte e allo
stesso tempo più riflessiva.

- Non hai meditato tanto a lungo, Fanny. Cos’è successo? - il
Maestro la guardava negli occhi comprensivo. Il suo intuito si era
affinato negli anni e riusciva a riconoscere subito il minimo segno
di emozioni nascoste portate dai Ricordi.

- Non so se mi è permesso parlarne qui - mormorò Fanny
guardandosi rapida attorno, colpevole.

- Allora ti mostrerò un luogo dove puoi andare quando vorrai
rimanere completamente sola. -

Francesco sorrise poggiando veloce una mano sulla sua, per poi
alzarsi e riporre il papiro dentro a una teca trasparente.

- Vieni - disse guidandola fuori sul selciato. - Stringiti a me
- continuò allargando le braccia.

La strega si aggrappò al suo collo, incerta, ma appena
spiccarono il volo, il vento e il frusciare delle immense ali nere
di Francesco la calmarono. Appoggiò il volto sulla sua spalla
godendosi la fresca brezza che le sferzava i capelli, mentre anche
le braccia di Francesco la sorreggevano e le davano stabilità. Si
sentiva più sicura tra le braccia dell’angelo che non aggrappata
alla criniera di Kandar.

Giunsero in una radura nascosta tra le rocce, allietata da un
piccolo ruscello e da molti alberi che la attorniavano, un piccolo
pezzo di paradiso nel paradiso.

Fanny si sentiva completamente in pace quando raggiunsero il
terreno erboso e i suoi piedi toccarono l’erba rigogliosa.
Abbandonò l’abbraccio di Francesco e fece qualche passo verso
l’acqua per seguire il suo corso giù, lungo una cascata.

- È come se sapessi di potermi fidare completamente di te.
Perché non sento la stessa cosa con Alexis? Non dovrebbe essere
l’opposto? Ishtar mi aveva spiegato che il legame tra Condotta e
Conduttore è unico e esclusivo… - la voce di Fanny era flebile e
paurosa, teneva lo sguardo fisso sul ruscello, lasciava che le sue
parole uscissero senza controllo, proprio come facevano le foglie
che si lasciavano trascinare dalla corrente.

- Alexis vorrebbe essere il modello da seguire, l’Orphelia
perfetto; penso però che anche lui abbia alcuni… segreti che riesce
a nascondere molto bene. Noi, invece, semplicemente non ci
riusciamo. -

Il Maestro sorrise dolcemente e indicò un tronco caduto su cui
sedersi. - Cosa volevi dirmi? -

Fanny cancellò momentaneamente il pensiero che anche Alexis
potesse avere Ricordi. A quanto aveva visto, le sembrava
inconcepibile.

- Prima ho parlato con una Kennaz, Maria. Sembrava mi
conoscesse… e mi ha detto di trovarci sulle rive del lago dopo i
rituali di Cardea, ma non si è soffermata sui particolari - Fanny
si lasciò sfuggire una smorfia frustrata. - Perché? Chi è? -

L’Orphelia rimase in silenzio valutando la risposta più onesta
che poteva offrirle. Conosceva Maria, e Luisa, e tutte le altre
Kennaz che Ricordavano perché a volte si confidavano con lui
piuttosto che con i loro Maestri e Conduttori, ma il suo legame con
loro implicava mantenere il silenzio.

- Lei e Veronique fanno parte dello stesso… gruppo. Nonostante
sia proibito ciò che fanno, Cardea permette l’esistenza di alcune
Kennaz “speciali”, ma deve rimanere un segreto. -

- Cos’è? Il gruppo, intendo - Fanny era incuriosita e spaventata
allo stesso tempo.

- Il Circolo della Civetta. -

La strega tentennò su quel nome così vago, proprio come erano
stati vaghi Maria e Francesco.

- Come faceva Maria a sapere di me? -

L’espressione di Francesco era divertita. - È una strega molto
intuitiva. Probabilmente ti ha sentito, ha sentito che avevate
qualcosa in comune, ma dovrai chiedere spiegazioni a lei di
persona. -

- Quindi secondo te dovrei andare al Circolo? - chiese.

- Dovrei dirti di no, ma ti dirò solo di non farlo sapere ad
Alexis - rispose il Maestro.

- Questo l’avevo capito - sorrise di rimando la strega.

Passarono il resto del tempo a parlare delle prime esperienze
avute da Fanny ad Acra Aleon e di cosa aveva imparato con Ishtar.
Come tutti i Maestri, Francesco era un bravo ascoltatore, ma la sua
dote era la narrazione e la strega si lasciò incantare velocemente
dalle sue parole; la sua espressione assorta, mentre la consigliava
e le raccontava la sua vita da Orphelia, era molto attraente. Ma
un’ombra persisteva su di lui.

- Cosa ti ha detto Ishtar a proposito dei legami tra Kennaz e
Orphelia? - chiese Francesco.

- Mi ha parlato dell’affinità particolare che c’è tra Condotta e
Conduttore, che ci si può sentire a vicenda e io posso
materializzarmi sempre vicino a Alexis se ho bisogno di lui. Invece
il Maestro è più una guida spirituale. -

- Sì, possiamo dire così. Ma il vero legame che avrai con Alexis
dovrai maturarlo nel tempo allenandoti con lui e passando del tempo
in sua compagnia. In teoria, dovrebbe essere il tuo migliore amico,
se un termine simile si potesse usare qui. -

Fanny tentennò. - Non puoi parlarmi dei segreti di Alexis vero?
-

Francesco rise. - Sono segreti per un motivo, no? Forse, col
tempo, lui imparerà a lasciarsi andare e te ne parlerà, ma dovrai
avere pazienza e fino a quel momento dovrai seguire i suoi
insegnamenti. -

- Sì, lo so. Ishtar mi diceva sempre che ero un disastro a
mascherare i sentimenti, che facevo domande scomode. -

- Ti abituerai, come tutti noi. -

- È come se indossassimo sempre una maschera… - la voce di Fanny
si spense.

- Dimmi, come sono stati i tuoi primi giorni ad Acra Aleon? -
Francesco cercava di farla sfogare in quel momento, con lui.

- È tutto molto vago nella mia memoria. Ishtar è l’unica
certezza. -

- Io ricordo solo il dolore per le ali che crescevano - mormorò
Francesco.

Fanny corrugò le sopracciglia costernata. - Pensavo fosse… Che
le ali… -

- Arriviamo qui come spiriti, proprio come voi. Poi Cardea
decide se dobbiamo diventare Kennaz o Orphelia. -

- Ci sono donne Orphelia e uomini Kennaz? - chiese Fanny
stupita.

- Ishtar non ti ha parlato di questo? -

- No, mi ha solo spiegato il perché di questa distinzione
sessuale: gli uomini dimenticano più facilmente e sono migliori
guide nella lotta, e poi hanno il legame speciale con Apollo e le
arti. Mentre Cardea lascia alle donne la battaglia perché riusciamo
a essere più logiche e razionali anche sotto pressione, e ci lascia
alcuni ricordi e sentimenti perché ci aiutino nelle relazioni sulla
Terra. -

- Eppure io conoscevo una donna Orphelia, Cornelia. -

- Ma nessun uomo Kennaz scommetto - disse Fanny con un
sorrisetto furbo.

- No, hai ragione. -

Francesco finse per un attimo di mantenere un contegno
risentito, ma alla fine scoppiò a ridere. - Continua a raccontarmi
di Ishtar. -

- Perché? Non dovrei semplicemente dimenticarla, come tutto il
resto? -

- Con me puoi ricordare - disse rassicurante il Maestro.

- Così però non mi aiuti per niente - Fanny avrebbe voluto
mantenere un tono allegro, ma la sua voce era velata
dall’avvilimento.

- Allora, diciamo che puoi ricordare solo il tempo trascorso
qui. Fanny, vorrei davvero sapere cosa ti ha insegnato Ishtar, come
hai assimilato le sue lezioni e come ti senti ora. -

- Ishtar è stata dura con me, ma anche paziente. Mi ha insegnato
a orbitare, la forza del fuoco e la potenza della terra e come
unire le mie due affinità costruendo muraglie di carboni ardenti.
Ma non mi ha mai spiegato la mia attrazione per l’acqua - Fanny si
alzò e si avvicinò al ruscello mettendo poi una mano nell’acqua
gelida con un sorriso. - E poi, mi ha raccontato la storia di
Cardea e di Apollo, la vita di Acra Aleon quando ancora faceva
parte della Terra e… - tolse la mano dal ruscello e la asciugò sui
pantaloni. - E basta. Per la maggior parte del tempo ci allenavamo,
non parlavamo. Quando meditava, io vagavo attorno all’Arena
cercando di riconoscere le piante e esercitandomi con la Terra, poi
ho imparato a conoscere meglio il Fuoco e ora è decisamente il mio
potere preferito. -

- E poi ti trasformi in un gatto. -

Fanny annuì estasiata. - Non è meraviglioso? Mi sento libera e
bellissima! Ishtar non approvava che mantenessi per troppo tempo
quella forma, ma io mi divertivo troppo. -

- Sei una ragazza davvero interessante - mormorò Francesco
alzandosi. - Dobbiamo andare al rituale per Cardea - esclamò,
resosi conto che ormai la luce rimasta era davvero poca. - Stammi
vicina nel Tempio; alla fine, io tratterrò Alexis perché vorrà
sicuramente parlarti e così tu potrai andare da Maria. -

Fanny annuì assumendo da subito un atteggiamento distaccato,
orbitò fino al tempio e attese pazientemente Francesco, ma Alexis
la vide prima che lei si potesse nascondere.

- Credevo che saresti venuta da me - disse turbato, con una vena
di sospetto nella voce.

- Sono stata con Francesco. -

- Dopo la meditazione? - corrugò la fronte scrutandola.

- Sì, avevo bisogno di parlargli. -

- Puoi parlare anche con me - ribatté il Conduttore.

- Non ne sono molto sicura - mormorò la ragazza senza
riflettere, ma l’Orphelia la ignorò seguendo invece con lo sguardo
la figura in volo che dolcemente stava planando verso di loro.

- Ben trovato, Francesco - lo salutò monotono Alexis, per poi
dargli le spalle.

Probabilmente non erano presenti tutti gli abitanti di Acra
Aleon, ma era comunque piuttosto affollato, pieno di ali nere e
vesti multicolori delle Kennaz. Le streghe tendevano a vestirsi a
seconda del luogo in cui dovevano andare sulla Terra nonostante
nessuno potesse vederle, quindi c’erano sari dai toni accesi,
kimono floreali, qualcuna era in costume, mentre altre indossavano
grosse pellicce. In genere, le Kennaz che stavano ad Aleon
portavano larghi pantaloni di lino e casacche dai toni della terra.
Era uno spettacolo allegro e gioioso e maestoso allo stesso tempo
perché Cardea era la loro guida e la loro protettrice e loro
dovevano riverirla ogni giorno.

Entrarono tutti nel tempio dove le voci si affievolivano e si
perdevano gli ultimi sussurri; il silenzio pervase le navate mentre
i Guerrieri Scelti, tra cui Fanny notò anche Pelagios, accesero una
moltitudine di candele attorno alla statua rischiarandola come se
fosse giorno, come se Elio fosse sceso tra di loro, e intanto
intonavano una melodia bassa e affascinante, una canto che sembrava
una ninnananna. Un’aura di estasi piombò improvvisamente sui
presenti che rimasero a contemplare la Dea portando silenti
preghiere al suo cospetto seguendo l’ondeggiante ritmo del coro
angelico; ogni Kennaz invocò lo spirito del proprio potere facendo
arrivare a Cardea una moltitudine di sfere di luce dagli svariati
colori. Poi tutti piegarono il capo nel saluto cerimoniale e si
apprestarono a uscire mentre alcuni Maestri Orphelia suonavano le
arpe. Era un rito breve, ma molto intenso e si poteva quasi sentire
la presenza di Cardea che aleggiava su di loro.

- Fanny, sarebbe bene che ora iniziassimo gli allenamenti -
tentò di bloccarla Alexis.

La strega alzò lo sguardo concentrato sull’espressione decisa
del Conduttore, senza in realtà vederlo e senza aver davvero
compreso le sue parole: stava già pensando a come raggiungere non
vista Maria e il Circolo della Civetta, se era davvero quello il
fine ultimo dell’incontro con la strega dai capelli rossi.

- Alexis - si intromise Francesco, salvandola - prima di
iniziare con l’addestramento, posso parlarti? È una questione
importante, forse anche Alahis dovrebbe partecipare. -

Lo prese per un braccio e lo allontanò dalla Kennaz
sommergendolo di parole vacue. Lo sguardo di ghiaccio di Alexis,
però, rimase fisso negli occhi di Fanny finché non riuscì più a
scorgerla.

Fanny prese un respiro profondo e si incamminò verso le rive del
lago, cercando di fare chiarezza tra i suoi pensieri e
concentrandosi su ciò che la aspettava.

Vicino all’acqua e [...]


